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EDITORIALE

FABRIZIA
BAGOZZI

Con la chiusura della campa-

gna elettorale per il Campi-

doglio in piazza san Giovanni il 

centrosinistra prova a riprender-

si una piazza che, per citare Epi-

fani, «è un pezzo della nostra 

identità», dopo il tutto esaurito 

di Grillo. San Giovanni era un 

pallino del candidato Ignazio 

Marino, appena eletto segretario 

del Pd Epifani lo ha rilanciato.

Una sfida non banale, nel giorno 

in cui a Roma Alemanno chiude al 

Colosseo con Berlusconi e Beppe 

Grillo sostiene Marcello De Vito in 

piazza del Popolo, mentre Alfio 

Marchini sarà al parco Schuster. E 

con uno sciopero dei trasporti pub-

blici a complicare le cose. 

Il colpo d’occhio dev’essere vin-

cente. E quello della conquista del-

la guida della Capitale, un test im-

portante per la salute del centrosi-

nistra, superato nel modo migliore 

possibile. Per questo nelle ultime 

ore, la mobilitazione dem è massima 

a ogni livello, da quello cittadino, in 

difficoltà per l’azzeramento degli 

organi dirigenti, fino al nazionale. 

Con la macchina della Cgil romana 

in campo e il supporto dei comitati 

degli ex sfidanti alle primarie, Gen-

tiloni e Sassoli. E con il governatore 

del Lazio Zingaretti che non ha ri-

sparmiato forze e appoggio e che, 

insieme ai candidati e a Marino, 

questa sera sarà l’unico esponente 

di partito a parlare. Il segretario Pd 

sarà in piazza, visibile, ma non sul 

palco e non terrà discorsi. 

A san Giovanni andrà in scena 

un happening condotto da Dario 

Vergassola, che partirà alle 17 con 

una delle sue più classiche interviste 

a Marino. Si proseguirà con inter-

venti e performance di ospiti del 

mondo della cultura e dello spetta-

colo. Da Stefania Sandrelli a Mas-

simo Bubola, da Giovanni Soldati a 

Francesca Reggiani passando per 

Massimo Ghini, Giulio Scarpati e 

Alessandro Gassman. Molti i grup-

pi musicali che si esibiranno, guest 

star il premio Oscar Nicola Piovani 

al pianoforte. Diretta streaming sul 

sito di Europa. 

Marino chiude così una campa-

gna elettorale in cui ha tenuto a mar-

care un profilo autonomo, semi-ci-

vico, avendo con il Pd, è lui stesso a 

dirlo in un’intervista all’Espresso, un 

dialogo «dialettico». Una campa-

gna low profile partita con pochi ma-

nifesti murali e molto web e poi in 

progressivo recupero di visibilità. 

Questa sera ripercorrerà gli snodi 

del suo programma, fuori dal politi-

chese, senza mancare l’affondo sul 

primo rivale, Alemanno. Sugli esiti 

del voto, al comitato mostrano un 

cauto ottimismo. Se le cose andran-

no come devono andare, il vero nodo 

sarà il ballottaggio. Nel quale, a di-

spetto dei posizionamenti ufficiali, 

conterà la mobilità degli elettorati 

di Marchini e Grillo. Nel primo caso 

è possibile che il voto degli insoddi-

sfatti Pd torni alla casa madre. Nel 

secondo conta l’apprezzamento per 

Rodotà che è un marker del grillismo 

romano. Con Rodotà Marino ha ot-

timi rapporti. E in caso di ballottag-

gio non è escluso un passaggio da 

Roma di Matteo Renzi, che il can-

didato al Campidoglio ha fatto sa-

pere voterebbe al congresso. Maga-

ri insieme ad alcuni sindaci simbolo 

della riscossa del centrosinistra, co-

me Pisapia.  @gozzip011

Non regaliamo
(tutta) la Rai 
a Berlusconi

ELEZIONI NELLA CAPITALE UN TEST FONDAMENTALE PER I DEMOCRATICI

Oggi è la piazza che conta. 
Il Pd vuole ritrovarsi a Roma
Ottimismo nell’entourage di Ignazio Marino proiettato verso il ballottaggio. Epifani 
impegna tutto il partito a riempire  san Giovanni, “scippata” da Grillo alle ultime politiche 

Vocale

■ ■ ROBIN

Marino dichiara che al 

congresso appoggerebbe Matteo 

Renzi. Per favore, se lo dovesse 

dire anche Marini avvertitemi 

prima parlando lentamente.

I partiti,
le regole
e la bilancia
democratica

■ ■ RIFORME

AGOSTINO 
GIOVAGNOLI

Il dibattito sull’attuazione dell’arti-

colo 49 della Costituzione – che 

investe il problema della democrazia 

interna dei partiti – appare segnato da 

una singolare amnesia. Sull’Unità Mi-

chele Ciliberto ricostruisce i preceden-

ti sorvolando sul problema di fondo: il 

Pci non voleva che venisse attuato l’ar-

ticolo 49 della Costituzione perché 

l’impostazione leninista era incompa-

tibile con la democrazia. 

Il Corriere della Sera illustra invece 

opinioni contrarie all’attuazione 

dell’articolo 49, omettendo di ricorda-

re tante battaglie liberali per imporre 

la democrazia al Pci, al Movimento 

sociale e a tutti gli altri. 

Santa alleanza
per rilanciare 
l’Italia 
industriale

■ ■ CONFINDUSTRIA

RAFFAELLA
CASCIOLI

L’Italia ha finalmente trovato 

la sua mission. Un orizzonte 

comune che le mancava dal 1996, 

anno in cui tutto il paese si rim-

boccò le maniche per agganciare 

l’adesione all’euro. Una santa al-

leanza per tornare a crescere, a 

produrre più benessere, a creare 

lavoro, a conquistare una nuova 

leadership europea.

In occasione dell’assemblea 

annuale di Confindustria, il pre-

sidente del consiglio Enrico Let-

ta e il leader degli industriali 

Giorgio Squinzi hanno indivi-

duato un nuovo obiettivo paese.

Roma è davvero giù di corda. 

Magari è possibile che l’esta-

te, coi suoi chioschi e i suoi refo-

li, porti un pochettino non dico di 

allegria – quella sembra perduta 

nelle estati di molti anni fa – ma 

almeno di tregua, fra una botta di 

depressione e l’altra. 

Già, perché Roma non è mai 

stata così depressa. Non è nem-

meno più nevrastenica, uno stato 

che sottintende comunque una 

forma malata di lotta, è che è pro-

prio a pezzi, nell’animo, nei suoi 

angoli, nei suoi viali. Fino a un po’ 

di tempo fa i romani erano tutti 

incazzati. Lo sono ancora, inten-

diamoci – come fai a non esserlo, 

“qui non funziona niente” et simi-

lia. Ma adesso prevale la rasse-

gnazione. Va tutto male. Al centro 

come in periferia i romani non 

sanno più cosa pensare.

Roma,
la grande depressa

)  P O L I T I C A  E  C I N E M A  _

■ ■ MARIO LAVIA ■ ■

STEFANO
MENICHINI

Va bene rinnovare i gruppi par-

lamentari, va bene ringiovani-

re i quadri dirigenti, va bene cede-

re spazio e potere alle donne e agli 

uomini della società civile. Ma per 

favore non giochiamo con le cose 

serie, e cerchiamo di non essere 

naif su temi decisivi del confronto 

politico quando sul fronte opposto 

si schiera un battaglione di profes-

sionisti.

Parliamo della Rai, della tv e 

delle scelte sulla composizione 

della commissione di vigilanza. 

Tradizionalmente, da vent’anni a 

questa parte, l’arena centrale delle 

offensive e delle controffensive di 

Berlusconi nel campo per lui più 

decisivo e delicato, nella piena 

consapevolezza del ruolo cruciale 

che comunque la televisione conti-

nua a rivestire nella formazione e 

nell’informazione dell’opinione 

pubblica.

Già il centrosinistra ha disar-

mato abbastanza, rinunciando alla 

militarizzazione delle nomine a li-

vello aziendale. La decisione di 

Bersani di lasciare ai “segnalati” 

della società civile i posti secondo 

prassi spettanti al Pd nel consiglio 

d’amministrazione di viale Mazzini 

è stata nobile, apprezzabile.

Non che la Rai ne abbia tratto 

un evidente giovamento, purtrop-

po. Colombo e Tobagi si sono giu-

stamente mossi in totale autono-

mia, estranei a qualsiasi logica po-

litica. Siccome però gli altri loro 

colleghi non l’hanno fatto, il risul-

tato di questa scelta è una palese 

leggerezza. Il distacco dalle dina-

miche più aspre della gestione 

aziendale. L’assenza – ieri peraltro 

rivendicata – dai luoghi nei quali si 

formano le decisioni che riguarda-

no la Rai.

Berlusconi non è altrettanto 

sportivo. Ha quella certa tendenza 

a puntare al risultato senza curarsi 

troppo della forma. Tendenza fa-

stidiosa, va detto. Ma utile per lui, 

anzi vitale quando si profilano ap-

puntamenti elettorali e ci sono da 

ridistribuire i poteri interni al ser-

vizio pubblico, per condizionarne 

gli orientamenti informativi. Sic-

ché già ora, nonostante il ridimen-

sionamento politico e di consensi 

che ha subìto, Berlusconi controlla 

la maggioranza nel cda Rai.

A questo punto sarebbe da paz-

zi regalargli anche il vantaggio di 

una commissione sbilanciata fra 

mastini capaci di tutto ed esordien-

ti allo sbaraglio democratici, grillini 

e vendoliani. Nomi di peso e 

d’esperienza il Pd ne ha, a comin-

ciare da quello di Paolo Gentiloni: 

sarebbe il caso di metterli in campo. 

Speriamo che Epifani non voglia 

portare troppo in là la signorilità 

del suo predecessore. @smenichini

AMMINISTRATIVE M5S DECRESCITA INFELICE PARTITO DEMOCRATICO

Domenica e lunedì i grillini rischiano il 
crollo nei comuni. Un test anche per la 
tenuta interna del MoVimento A PAGINA 2

Il capitalismo e i nuovi 
territori della crisi. Il libro 
di Aldo Bonomi A PAGINA 3

Rinviare il congresso? L’ipotesi agita
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FRANCESCO
LO SARDO

Definirle turbolenze nella maggioranza, a questo 

punto, non si può. Nel Pd il tornado contro l’ipo-

tesi di un Porcellum light, nelle ultime ore, è cresciuto 

di potenza e i suoi venti soffiano così forte da mettere 

a rischio persino la tenuta del governo Letta. Sul rom-

picapo della «clausola di salvaguardia», ovvero di un 

dispositivo per mettere in sicurezza la legge in vigore a 

rischio di bocciatura da parte della Corte costituziona-

le, martedì, per i democratici, sarà l’ora della verità e 

forse di una conta: sarà infatti la vexata quaestio della 

legge elettorale il piatto forte della direzione non anco-

ra convocata ufficialmente, la prima dalla nascita del 

«governo di servizio» e di coabitazione Pd-Pdl, dal 

segretario Guglielmo Epifani. 

Mentre il Pdl rimane saldamente attestato sulla 

linea di riforma minimal del Porcellum (niente introdu-

zione delle preferenze ma abbattere e portare al 40 per 

cento la soglia di voti  per accedere al premio e appli-

carlo su base nazionale anche al senato) il fronte dei 

contrari ad una semplice manutenzione costituzionale 

della legge Calderoli e sostenitori dell’opzione di ritor-

no al Mattarellum vede ingrossare giorno dopo giorno 

le proprie file: Anna Finocchiaro al senato e Roberto 

Giachetti alla camera, i renziani, i veltroniani, i prodia-

ni... Il clima in vista della direzione si surriscalda. A dar 

man forte ai suoi ieri è intervenuto Matteo Renzi: «Se 

il Porcellum è una porcata, il Porcellum modificato 

potrebbe diventare un maialinum», ha detto il sindaco 

di Firenze. Mentre il dalemiano Gianni Cuperlo, con 

l’area dei giovani turchi che lo sostengono, si attesta su 

un «Non possiamo limitarci ad apportare modifiche di 

superficie, un maquillage». Martedì in direzione questa 

posizione che al momento appare come la più larga-

mente diffusa, nonché appoggiata da Sel di Vendola, si 

scontrerà con quella dei “governativi” del Pd: alla ricer-

ca di un punto di mediazione con i “coinquilini” del Pdl. 

Letta non parteciperà alla direzione, viceversa potreb-

be esserci Dario Franceschini. L’ala governativa può 

contare, nella ricerca di una mediazione con il Pdl – che 

di un ritorno al Mattarellum non vuol sentire parlare e 

ieri l’ha ribadito per voce dei falchi Brunetta e Gelmini 

– sull’appoggio di Mario Monti e di Centro democrati-

co, favorevoli a un Porcellum con preferenze come boc-

cone amaro da far inghiottire a Berlusconi. 

Dettagli rispetto al vero nodo politico sottostante 

alla questione: il Pd teme che un Porcellum proporzio-

nale ancorché modificato, condanni l’Italia a larghe 

intese col centrodestra ancora per lunghi anni: rischio 

che molti non vogliono correre. Ma i tempi stringono: la 

tabella di marcia chiesta dal governo (approvazione 

della legge d’emergenza entro fine luglio) lascia poco più 

di trenta giorni di lavoro effettivo al parlamento. In caso 

di muro contro muro Pd-Pdl quali conseguenze ci sareb-

bero sul governo? Dietro il pressing su una legge-ponte, 

per poter tornare al voto anticipato in caso di necessità 

in attesa di una legge omogenea all’architettura istitu-

zionale conseguente alle riforme costituzionali, si sente 

forte il peso del Quirinale. Una sollecitazione, quella del 

Colle, di cui il premier Letta, si è fatto interprete e ga-

rante. Fino a che punto, nel braccio di ferro col Pdl, il Pd 

è disposto ad arrivare?  @francelosardo
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RUDY FRANCESCO
CALVO

Più che «uno vale uno», lo slogan 

grillino per le amministrative di do-

menica e lunedì rischia di ricordare lo 

zeru tituli di mister Mourinho. Le aspet-

tative in casa Cinquestelle appaiono già 

ridimensionate rispetto alle tornate 

precedenti. Lo stesso Grillo non parla 

più di “Stalingrado” da conquistare e 

preferisce rinviare il redde rationem con 

i vecchi partiti alle elezioni politiche, 

che lui vede molto vicine: «Vogliono 

portarci alla guerra civile, vogliono far-

ci sbranare ma a settembre, massimo 

ottobre, si va a votare e troveranno an-

cora noi: vinceremo perché non hanno 

speranze e ne rimarrà soltanto uno».

Nei sedici comuni capoluogo che 

vanno al voto, il MoVimento raccolse in 

tutto alle ultime politiche 619mila voti, 

pari al 26,7 per cento complessivo. I 

picchi di preferenze furono toccati a 

Imperia (34,1 per cento), Viterbo (31,8), 

Iglesias (31), Isernia (30,8). Poco sotto 

il 30 per cento si erano attestati invece 

ad Ancona, Barletta e Massa. La piazza 

più importante, però, è certamente 

quella di Roma: qui il M5S era riuscito 

a raccogliere 436mila voti, pari al 27,3 

per cento.

Quasi tutti gli analisti, a partire dai 

dati dei sondaggi diffusi prima dell’em-

bargo previsto dalla legge, sono pronti a 

scommettere che quei risultati non si 

ripeteranno. «Resteranno fuori dai bal-

lottaggi ovunque», sono le previsioni 

che circolano in casa dem. E anche le 

fonti pidielline confermano la possibile 

débâcle cinquestelle in tutti i comuni, a 

partire da quelli del nord. I responsabi-

li della comunicazione del M5S di ca-

mera e senato si trincerano invece dietro 

un secco no comment: «Non siamo un 

partito come gli altri, non abbiamo col-

legamenti con le strutture locali e non 

riusciamo ad avere il polso complessivo 

della situazione».

I sintomi negativi, però, ci sono tut-

ti. Ad Ancona è dovuto intervenire Gril-

lo in persona per ricomporre la frattura 

interna al MoVimento, affidando il sim-

bolo al candidato Andrea Quattrini e 

“scomunicando” Mauro Gallegati, so-

stenuto da un gruppo di grillini locali, 

reo di aver dichiarato che «il pidimeno-

elle è meglio del MoVimento». A Igle-

sias lo scontro fratricida tra Simone 

Muscas e Carla Cuccu si è concluso con 

il ritiro di entrambi dalla competizione 

e, di conseguenza, con l’assenza del sim-

bolo del M5S dalla scheda elettorale. Un 

po’ ovunque, a partire da Imperia, fioc-

cano le proteste per i nomi imposti dal-

la premiata ditta Grillo-Casaleggio.

Certo, “Beppe” sta girando come 

una trottola in tutto il paese per prova-

re a recuperare. Ieri è stato a Siena (la 

città dello scandalo Mps, su cui tanto 

batte il comico genovese), mentre oggi 

chiuderà a Roma a piazza del Popolo 

insieme al candidato Marcello De Vito.

Inutile dire che qui come altrove, il 

M5S non darà alcuna indicazione di 

voto per il ballottaggio. Ma l’aria inter-

na non è delle migliori e qualche defe-

zione più o meno ufficiale potrebbe 

esserci. Quello di domenica, insomma, 

non è solo un test elettorale per Grillo, 

ma anche un passaggio delicato per la 

tenuta del MoVimento. Ed è soprattut-

to il Pd a sperare di potersi avvantaggia-

re del sostegno degli elettori grillini per 

il secondo turno. @rudyfc

Pd anti Porcellum-light. Il tornado del Mattarellum si dirige verso Letta

Parma unica Stalingrado? Domenica nei comuni il M5S rischia il crollo

Roma, la grande depressa. Elegge il sindaco la città raccontata da Sorrentino 

RIFORMA ELETTORALE

AMMINISTRATIVE A CINQUESTELLE

POLITICA E CINEMA

MARIANTONIETTA
COLIMBERTI

Che Guglielmo Epifani stia preparan-

do il rinvio del congresso lo pensa-

no in tanti. All’incontro con i parlamen-

tari alla camera il segretario dem ha 

detto di voler tenere le feste del partito 

fuori dal dibattito congressuale e poiché 

queste si svolgono dall’estate fino ai 

primissimi giorni di ottobre, è evidente 

che l’assise democratica non dovrebbe 

svolgersi nel mese previsto e conferma-

to dall’assemblea nazionale che ha in-

coronato Epifani. 

Ieri in un post sul suo profilo Face-

book il segretario ha scritto che il con-

gresso «deve avere l’ambizione di dare 

al paese la proposta e il programma per 

un cambiamento forte, di rafforzare e 

aggiornare l’identità e la cultura politi-

ca dei democratici, di ricostruire un 

rapporto di fiducia e di passione con i 

militanti, gli iscritti e gli elettori». Re-

alizzare un obiettivo così ampio potreb-

be richiedere dei tempi preparatori più 

lunghi di quelli che ci separano da otto-

bre: sarebbe il ragionamento sotteso che 

Epifani potrebbe decidere di esplicitare 

prossimamente, forse non nella direzio-

ne (non ancora convocata) di martedì. 

In ogni caso, occorrerebbe un ulteriore 

passaggio nell’assemblea nazionale che 

si dovrà tenere prima dell’estate. 

Nel partito l’ipotesi del rinvio susci-

ta reazioni contrastanti, per lo più mol-

to accese. Forte contrarietà viene dai 

candidati alla segreteria Pippo Civati 

(«una follia allo stato puro!»), Gianni 

Cuperlo («non aiuterebbe a risolvere i 

problemi»), Gianni Pittella («sarebbe 

la morte del Pd»), ma anche dalla pro-

diana Sandra Zampa («abbiamo passa-

to anni in un unanimismo che ha fatto 

sì che le cose marcissero, è ora che nel 

partito si ricominci a discutere davve-

ro») e dal renziano Paolo Gentiloni, che 

in un tweet ha ironizzato: «Ritocco del 

Porcellum e rinvio del congresso. Se 

fosse così stavolta smacchiano il Pd».

Si dice «non legata alle date» Rosy 

Bindi, «anche se – spiega a Europa – per 

una questione di stile sarebbe bene che 

il congresso si tenesse almeno dentro il 

2013, nel rispetto del mandato congres-

suale di quattro anni». La cosa impor-

tante, per l’ex presidente dell’assemblea 

nazionale del partito, «è il metodo: che 

ci sia una gestione davvero collegiale di 

questa fase, perché il partito ha bisogno 

di una rifondazione e vorrei che si uscis-

se definitivamente dalla fase escluden-

te durata troppo. Se un mese in più 

serve a questo, va bene». Quanto all’esi-

genza di “blindare” l’esecutivo, che sta-

rebbe dietro alle intenzioni di rinvio, 

Bindi è netta: «Il governo lo sostengo 

lealmente, ma non voglio inchiodarci il 

partito. Tanto più il partito è forte tan-

to meglio sostiene il governo, ma per 

essere forte deve essere vivo e fare pro-

poste».

A dividere i dem c’è anche l’inten-

zione dichiarata da Epifani di modifi-

care lo statuto separando le cariche di 

segretario e di premier, di rendere cioè 

definitiva la deroga votata all’epoca del-

le primarie Bersani-Renzi. È contraris-

simo Civati («se Epifani e Cuperlo vo-

gliono candidarsi solo alla segreteria è 

una scelta loro»), pensa che si debba 

parlarne «con la nostra gente» Rosy 

Bindi. Possibilista Zampa, purché non 

si cambi il modo di eleggere il segreta-

rio: «Che nessuno pensi di “chiudere” 

le primarie».

Lettiani e franceschiniani sono i so-

spettati numero uno di volere il rinvio 

per stabilizzare il governo. «Il pericolo 

vero – spiega a Europa un parlamentare 

vicino al presidente del consiglio – si 

tratta di evitare che si vada alla conta 

senza ridefinire niente. Molti hanno 

imparato che per fare carriera nel Pd 

bisogna mettersi a sparare sul Pd. Qual-

che settimana in più servirebbe a pre-

parare temi e idee. La verità è che il 

congresso non decolla per mancanza di 

leadership. La classe dirigente è azze-

rata e non ci sono idee né tavoli per 

farle emergere». 

   @mcolimberti

Il congresso della discordia: chi vuole il rinvio e chi spara sulla croce rossa
PARTITO DEMOCRATICO

SEGUE DALLA PRIMA

MARIO
LAVIA

La crisi, certo, la crisi morde. Una crisi che 

porta sporcizia, fisica e morale, incuria, 

menefreghismo, che rende gli uomini lupi per 

gli altri uomini. Le periferie romane fanno 

impressione, senza anima, solo nervi. Un 

tempo si litigava ma si rideva. Ora si lotta per 

arrivare al lavoro (chi ce l’ha), si lotta per 

mantenere il lavoro (chi può), si lotta per ar-

rivare a fine mese (chi ce la fa), si lotta per ri-

cominciare il mese (chi gli va). Dove c’erano 

fabbrichette e laboratori ora ci sono ovunque 

spazi per le slot machine, e “compro oro” do-

ve stava il fruttivendolo. Qualche punto è an-

cora trendy ma anche lì l’angoscia avanza. 

I ricchi sembrano spariti: naturalmente so-

no vivi e lottano insieme a noi, ma non si sen-

tono più, si vedono solo tra di loro, la Roma 

cafona appare sui siti gossippari come fosse il 

rettilario del giardino zoologico, fa impressio-

ne ed è buono solo per le fotografie. Gli intel-

lettuali delle terrazze e dei ristoranti coi tavo-

li all’aperto hanno chiuso porte e finestre e 

svogliatamente riaprono i soliti libri o meglio 

compulsano l’ultimo modello di smartphone, 

ormai vanno su Wikipedia anche loro: sono 

padri e madri morbosamente attaccati a quei 

figli che dai genitori imparano poco, ragazzi 

romani che parlano un nuovo slang che Pasoli-

ni dovrebbe rifare tutto daccapo per venirne 

fuori, non sanno nulla del passato e niente del 

futuro. Cosa pensano?

I romani normali invece si sbattono, impre-

cano, si chiudono, involvono. Persino l’entusia-

smo tutto de core per il nuovo papa Francesco è 

scemato presto, e nessuno, a Roma, legge più 

un giornale, conosce i nomi dei ministri, degli 

assessori, i talk politici non si guardano se non 

per prendere beffardamente nota degli svario-

ni dei politici credendo di coglierne le propen-

sioni criminali. 

Ora, in una primavera che sembra 

un tardo autunno – ci si chiede quando 

si potrà andare al mare – Roma va a 

votare per il proprio sindaco sotto un 

cielo plumbeo e con i polmoni gonfi di 

rancore. Verso “i politici”. Dicono che 

devono annà a casa, tutti, tutti, tutti. 

Marino o Alemanno o Arfio Marchini 

o quello de Grillo: sì, le differenze ci 

sono, ma che entusiasmo vuoi avere, 

oggi, a Roma? Ragionando un attimo, 

si pensa che avere ancora Alemanno 

sarebbe deprimente, ed è soprattutto 

questo a spingere su Ignazio Marino. Non c’è 

grande aria di lotta politica, però. 

Chissà se i romani apprezzeranno il gran 

film di Sorrentino in cui di Roma si compiange 

“la grande bellezza” piegata alle follie di costo-

si e tristi lifting e a vacue chiacchiere di falliti 

ed ex belle donne, a “trenini che non 

vanno da nessuna parte”, come dice 

Toni Servillo sulla sua terrazza en 

face al Colosseo osservando maschi 

e femmine che fingono di divertirsi 

un mondo poggiando la manina sul 

fianco di chi lo precede. Ma Roma è 

anche dolente come il viso di Sabri-

na Ferilli nel film, è intelligente co-

me il personaggio di Verdone e sa-

gace come quello di Servillo, ed è  

sempre magnifica, e lentissima, 

proprio come il fiume che si vede nel  

film. Che, accese le luci in sala, ci 

riconsegna una Roma angosciata e angosciosa. 

E una piccola speranza che possa ancora tro-

vare la forza per rialzarsi.  @mariolavia
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I
l nodo che la crisi della rappresentanza ci 

pone davanti mi pare evidente: nella so-

cietà della conoscenza, accanto al cresce-

re dell’individualismo, emergono forme 

partecipative che tuttavia approfondi-

scono la crisi di legittimazione della po-

litica. Crescono cioè forme di partecipa-

zione che si caratterizzano per la loro 

impoliticità, che è cosa diversa dall’antipolitica. È 

l’impoliticità non l’antipolitica il nodo vero. Ed è 

nella riproduzione di una partecipazione alta ma im-

politica, diffusa ma soprattutto di interdizione, che la 

nuova forma populista della politica che pare domi-

nare la scena del Paese affonda le 

sue radici. Bisogna essere chiari: il 

populismo oggi è fenomeno intrin-

secamente plurale che si esprime 

non come una particolare famiglia 

politica quanto come trasformazio-

ne della categoria del politico in 

generale. Oggi populismo è una lo-

gica politica in cui si manifesta il 

tentativo di dare voce al mosaico di 

soggetti e figure scomposti dalla 

modernizzazione e dalla crisi e che 

tali (ossia frammenti) rimangono 

anche quando stabiliscono una con-

nessione sentimentale con l’impren-

ditore politico di turno. È meccani-

smo di rappresentazione adatto 

alla società delle reti e dello spetta-

colo, fatta di identità frammentate 

e fragili confinate nel presente. È in 

fondo una conferma dell’intuizione 

situazionista sulla società dello 

spettacolo. Il populismo come for-

ma della politica nella crisi si ali-

menta dei conflitti e della lotta di 

classe dall’alto e del conflitto impo-

litico dal basso. E nutrendosi si tra-

sforma: alla radice neoetnica o au-

toritaria se ne affianca cosí anche 

una democratica estrema, legata 

all’idea di demos sovrano e «popu-

lista» (come da alcuni viene defini-

ta) condivisa dagli stessi ceti medi riflessivi della 

città. 

Dunque anche per il populismo nella transizione 

italiana esiste un prima e un dopo. Nel ciclo del capi-

talismo molecolare e della Seconda repubblica, con il 

leghismo e berlusconismo il populismo dà voce e rap-

presentanza a una composizione sociale fatta di orfa-

ni della fabbrica, stressati del capitalismo molecolare 

e spaesati della globalizzazione: il populismo è voce 

del rancore territoriale. Oggi la nebulosa populista è 

divenuta piú complessa, assommando sei fenomeno-

logie accomunate dal richiamo al rapporto diretto tra 

élite e popolo e dalla critica radicale al vero e proprio 

nemico comune, la dimensione intermedia della rap-

presentanza. 

In primo luogo citerei quello che all’apparenza può 

sembrare un ossimoro, il populismo tecnocratico por-

tatore di una narrazione ideologica della crisi come 

colpa del popolo sregolato, curata da élite illuminate 

che esercitano un ruolo e un potere pastorali refratta-

ri alle mediazioni della rappresentanza sia degli inte-

ressi sia partitica. Secondo, il populismo giustizialista 

nato negli anni Novanta come segmento progressista 

dell’antipolitica intesa come mitologia della società 

civile e trasformatosi nel nuovo decennio da corrente 

d’opinione a fenomeno politico, per esempio con il 

girotondismo o l’Idv di Di Pietro. Poi il populismo di 

prossimità, incarnato soprattutto dal civismo urbano 

dei comitati dei cittadini, forma di mobilitazione dei 

ceti medi urbani costituito da reti locali incentrate su 

un civismo di piazza o al massimo di quartiere, oggi 

non piú limitato al tema della sicurezza ma attivo 

anche sui temi dell’ecologismo urbano. Il populismo 

della società dello spettacolo basato sulla spettaco-

larizzazione della sofferenza collettiva e che ha avuto 

una doppia coniugazione, quella berlusconiana cen-

trata sulla rappresentazione dell’ideologia dell’indi-

vidualismo proprietario e quella santoriana 

con le parole d’ordine del «gentismo», del 

«regolismo» e poi della meritocrazia e 

dell’anti-corruzione. Trasversale sia al po-

pulismo giustizialista sia al populismo della 

società dello spettacolo nella sua versione 

del web è il fenomeno del Movimento 5 Stel-

le che, con la sua voglia di rete, onestà e 

trasparenza, originato dal populismo di 

prossimità ha utilizzato le altre due forme 

come ariete di sfondamento delle esauste 

culture politiche eredi della rappresentanza 

novecentesca. Infine il populismo di territo-

rio e del rinserramento, che cambia anche nella ver-

sione leghista tentando di transitare dal localismo al 

tema dell’autodeterminazione delle nazionalità e del-

le macroregioni. 

I populismi dànno adito a tre ideologie della crisi: 

lotta di classe dall’alto, conflitto impolitico e trasfor-

mazione populista della politica. Non viviamo in 

un’epoca postideologica ma massimamente ideologi-

ca. Ciò su cui bisogna riflettere è come passare dalle 

forme d’azione e dalle ideologie dell’impolitico a un 

nuovo ragionare attorno al concetto di sviluppo, una 

«terza via» (nome funesto ma non me ne vengono in 

mente altri) capace di assorbire conflitto e crisi della 

rappresentanza traducendone gli elementi in pratiche 

di speranza. Proprio sulla crisi e sulle sue possibili 

uscite mi sembrano prevalere almeno tre ideologie, 

intese come pensieri deboli. 

La prima linea di pensiero sostiene che siamo di 

fronte a una vera e propria crisi di sistema. Resta per 

ora minoritaria e animata piú che altro da minoranze 

attive e cenacoli intellettuali. Sono d’accordo. La 

crisi è sistemica e dunque oggi non vedo piú scorcia-

toie che ripropongano tal quale l’architettura del wel-

fare novecentesco. È l’idea della «decrescita felice» 

che mi lascia perplesso. La esprimo con una 

battuta: a meno di non considerarla un’in-

nocua forma di prosumerismo da lasciare 

alla libera iniziativa individuale, sarà diffi-

cile imporla capannone per capannone ai 

resistenti del capitalismo molecolare. An-

che la posizione di chi sostiene «ma perché 

dobbiamo pagare noi il debito?» mi pare non 

tenga conto che il default verrebbe pagato 

dalla parte piú debole. In questa galassia la 

posizione importante mi pare invece quella 

degli indignati americani con l’intuizione 

del 99 per cento contro l’un per cento. Po-

sizione di un interclassismo della moltitudine in cui 

si mette a nudo che la crisi odierna non tocca solo i 

ceti proletari del Novecento ma anche i ceti medi. 

Potenzialmente la base per un’alleanza sociale. 

La seconda posizione è quella che potremmo de-

finire «della morfina tecnocratica»: occorre soltanto 

compiere aggiustamenti strutturali dei mercati per 

accompagnare il sistema al suo nuovo equilibrio di 

mercato. Il tutto però all’interno della crisi di una 

politica che ha ceduto il passo al mito del governo 

degli ottimati. Un passaggio su cui bisognerebbe ri-

flettere anche in termini di equilibri interni alle bor-

ghesie di questo paese, perché è evidente che l’ascesa 

di élite centrali e metropolitane come quelle che co-

stituiscono il governo Monti segna per molti versi il 

tramonto dell’egemonia di una neo-borghesia diffusa 

del capitalismo molecolare e dei distretti. 

E dunque, tra questi due poli non ci può essere lo 

spazio di una faticosa «terza via»? Penso che dentro 

la metamorfosi di un capitalismo che si ridisegna si 

possa ragionare su un’uscita del dopodomani utiliz-

zando il concetto di «green economy».  Concetto 

ormai precocemente abusato, me ne rendo conto, con 

forti margini di ambiguità anche rispetto alle due 

ideologie alternative appena accen-

nate. Quello che qui si intende è in 

primo luogo green economy come 

capitalismo che incorpora il limite 

ambientale nel suo processo di ac-

cumulazione. Ne fa motore di un 

nuovo ciclo. È un discorso che in-

clude il tema della sobrietà dei con-

sumi e di una nuova strategia key-

nesiana di nuovi investimenti. E 

dunque, va detto, è alternativo 

all’idea oggi dominante di crescita. 

È un discorso che incorpora anche 

il tema dei nuovi conflitti: perché 

comprende la costruzione di una 

green society come fenomeno par-

tecipativo e di democratizzazione 

della gestione del limite ambientale 

come nuovo motore di sviluppo. Se 

green economy implica green so-

ciety, ciò porta con sé anche la ne-

cessità di un nuovo discorso su ciò 

che è cittadinanza e su ciò che è 

diritto nella crisi, porta con sé la 

necessità di politiche culturali e in-

dustriali, di scelte che cambino gli 

equilibri sociali e politici. 

*estratto del libro in uscita

 di Aldo Bonomi Il capitalismo 

in-finito. Indagine sui territori 

della crisi  (Einaudi, pp.208, 17 euro)

La decrescita poco felice
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Davanti a una platea affollata da imprenditori, 

banchieri, sindacati e metà governo, Letta ha in-

dicato l’obiettivo di conquistare una nuova leadership 

europea in campo industriale raggiungendo nel 2020 

il 20% del Pil prodotto dall’industria e dalla manifat-

tura in Italia e in Europa. Solo così si può crescere e 

lottare contro la disoccupazione.

E il presidente degli industriali Giorgio Squinzi ha 

incalzato sostenendo che occorre far leva sulla voca-

zione industriale in tutte le sue declinazioni: «Il ma-

nifatturiero è il motore del nostro sistema, l’unico in 

grado di riattivare il resto dell’economia, perché ac-

quista beni e servizi prodotti da altri settori». E 

Squinzi si spinge fino a chiedere un Industrial Compact 

che miri a migliorare le sinergie tra le azioni comuni-

tarie e quelle dei singoli paesi nazionali. A volerlo è 

l’Italia che investe e che produce, che esporta, che sta 

cambiando. Silenziosamente.

Se Letta ha ricordato che «è finito il girone di an-

data nel quale si è pensato che l’Italia e l’Europa po-

tessero fare a meno dell’industria», ora occorre inver-

tire la rotta. Così governo, imprese, lavoratori devono 

fare quadrato: «Siamo dalla stessa parte: la politica 

forse troppo tardi ha capito la lezione, ma ora deve 

applicare quello che ha imparato».

Ma cosa serve a quest’Italia per tornare a scalare 

la classifica dei paesi industrializzati in Europa? «Da-

teci stabilità politica, una convinta adesione all’Euro-

pa, una serie di riforme per uno stato amico, e saremo 

un grande moltiplicatore della nostra creatività e ca-

pacità di fare industria» ha promesso Squinzi. Un ri-

torno al core business dell’Italia: un paese «capace di 

un grande progetto che metta la produzione indu-

striale e il lavoro al primo posto degli interessi collet-

tivi e nell’agenda delle scelte». Altrimenti quell’Italia 

che oggi è sull’orlo del baratro – con un cuneo fiscale 

di oltre il 53%,  un crollo del 25% della produzione, la 

chiusura negli ultimi 5 anni di 70mila imprese mani-

fatturiere e una tenuta del tessuto sociale messa a du-

ra prova – non si risolleverà più.  

È stata un’assemblea di pacificazione quella di ie-

ri. Tra la Confindustria di Squinzi e una politica che 

pure troppo spesso «si è persa in tatticismi» e ora ha 

siglato una tregua. A questa politica Squinzi chiede di 

evitare il pendolarismo tutto italiano di cambiare idea 

ogni giorno. «Deve essere chiaro che esiste un princi-

pio di superiore interesse nazionale necessario per su-

perare veti e resistenze». Una pacificazione tra gli in-

dustriali e i sindacati nella direzione di una moder-

nizzazione delle relazioni sindacali sia per gli accordi 

già firmati sulla contrattazione aziendale, sia per le 

regole sulla rappresentanza che stanno per essere de-

finite dopo sessanta anni. È un percorso comune l’in-

vito che Squinzi rivolge alle forze sindacali.

Una pacificazione tra gli imprenditori e l’Europa. È 

in questo passaggio che Squinzi ha incassato il più lun-

go applauso dalla platea. Non solo perché Confindu-

stria è per la realizzazione degli Stati Uniti d’Europa, 

ma anche perché ha riconosciuto che non è l’Europa ad 

aver danneggiato la competitività delle imprese italia-

ne, che ha radici ben piantate nel territorio nazionale.

Squinzi, come Letta, guarda all’Europa dove si 

possono trovare le leve della crescita, nella sua capa-

cità di rilancio degli investimenti, di dotarsi di una 

politica industriale innovativa e su base comune. Poi il 

solito cahier des doléances: mancanza di credito con lo 

stock dei prestiti calato di 50 miliardi in 18 mesi; un 

fisco opaco, complicato, incerto nella norma; una giu-

stizia con 5 milioni di cause civili giacenti e tribunali 

congestionati. E ancora semplificazione, infrastruttu-

re, uno stato amico e non troppi centri decisionali. 

L’ultima pacificazione Squinzi la tenta in casa 

perché Confindustria «è stata e sarà una casa in cui il 

confronto è regola». La casa del capitalismo reale, 

quello produttivo e dell’innovazione; la casa di tutti 

coloro che silenziosamente e operosamente ogni gior-

no producono, inventano, esportano fanno grande 

l’Italia nel mondo. @raffacascioli 
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AGOSTINO
GIOVAGNOLI

Intanto, Berlusconi e Grillo, uniti in una 

singolare convergenza, sostengono la 

tesi assai poco convincente che respingere 

in toto regole tendenti ad imporre la de-

mocrazia nei partiti rappresenti un modo 

per difendere la democrazia. Prevale, in-

somma, la confusione, mentre si dovrebbe 

riconoscere apertamente che la democra-

zia interna dei partiti è un problema vero 

e che affrontarlo è necessario.  

Indubbiamente, regolamentare giuri-

dicamente la questione non è facile. Dove 

porre un limite alla libertà dei cittadini di 

associarsi come preferiscono? Ma non è in 

gioco solo la libertà di associazione dei 

cittadini: c’è anche quello, più rilevante, 

del rapporto tra partiti e istituzioni. Pos-

sono partiti o movimenti non democratici 

guidare istituzioni democratiche? C’è in-

fatti il pericolo che formazioni elettoral-

mente vincenti ma intrinsecamente anti-

democratiche contagino negativamente le 

istituzioni. 

Nella Prima repubblica, il problema è 

stato risolto soprattutto per via politica 

(ma non va dimenticata la legge Scelba 

contro la ricostituzione del partito fasci-

sta). Al Pci e al Msi è stato pienamente ri-

conosciuto il diritto di essere presenti in 

parlamento, ma dopo il 1947 si è fatto in 

modo che nessuna delle due fosse mai as-

sociata al governo. 

La Seconda repubblica, invece, ha fat-

to la scelta opposta, “sdoganando” senza 

limiti tutte le forze politiche di qualsiasi 

natura e legittimando a priori qualunque 

loro posizione. Ne è scaturito il disastro 

che è sotto i nostri occhi, con coalizioni 

elettorali eterogenee e perennemente in-

capaci di esprimere un coerente indirizzo 

di governo, talvolta con componenti inter-

ne eversive e anti-democratiche. 

Il problema emerge, in altre forme, an-

che nella questione dell’ineleggibilità di 

Berlusconi. Si protesta perché dichiarare 

Berlusconi ineleggibile inciderebbe in mo-

do consistente sulla competizione eletto-

rale. Ma se i rilievi sul suo conflitto di in-

teressi sono fondati, anche la sua influen-

za sul governo rappresenta un’alterazione 

della democrazia. Insomma, se per rispet-

to della volontà degli elettori non si vuole 

dichiarare Berlusconi ineleggibile e il Mo-

vimento Cinque Stelle illegale, è necessa-

rio pretendere che le galassie berlusconia-

na e grillina adottino comportamenti pie-

namente democratici.

Al di là del bisturi del diritto, infatti, 

la complessità della questione richiede 

una fantasia e una forza della politica che 

sono mancate nella Seconda repubblica. 

La Prima repubblica è riuscita a gestire 

questa difficile materia, grazie ad un ac-

cordo di fondo tra i partiti che ha retto 

anche alle sfide più difficili. La Seconda, 

invece, è stata segnata da un bipolarismo 

selvaggio e devastante proprio perché è 

mancato un impegno democratico condi-

viso dai suoi principali protagonisti. 

Si discute molto, in queste settimane, 

di riforma elettorale e di riforme istituzio-

nali, ipotizzando pure un rilevante cam-

biamento costituzionale. Ma anche il più 

radicale cambiamento della Costituzione 

non potrà mai risolvere i problemi della 

politica italiana senza che almeno i partiti 

più rilevanti si riconoscano in un comune 

patrimonio politico-istituzionale e co-

struiscano insieme un nuovo sistema poli-

tico.

I partiti, le regole e la bilancia democratica
• • •  R I F O R M E  • • •

Cara Europa, le ministre “multinazionali” del go-

verno Letta, l’italo-tedesca Idem ministra delle pari 

opportunità e l’italo-congolese Kyenge dell’integrazio-

ne, sono sulla cresta dell’onda per le loro iniziative 

sulla cittadinanza e sulla lotta al sessismo. Che a loro 

costano offese da parte della destra affarista o razzista: 

si tratti di «una canoista al governo» (loro preferisco-

no le navi corsare, la pirateria), o di «una massaia del 

c.» e magari nera, secondo il linguaggio dell’europar-

lamentare Borghezio, gonfio di nostalgia rosember-

ghiana. Perciò vorrei complimentarmi con Articolo 21, 

che senza fare retorica sulla “società civile”, ha suppli-

to o integrato la politica, raccogliendo 130mila firme 

contro il razzismo, consegnate a Strasburgo al presi-

dente dell’europarlamento Schulz.

Egidio Nifoi, Milano

Kyenge e Idem, due ministre benemerite
Caro Nifoi, mentre l’Europa è in crisi e l’Italia 

ha milioni di giovani senza lavoro e senza stu-

dio, è certo d’interesse primario che il presidente 

Letta ottenga il via libera dai partner affinché gli 

sgravi fiscali per incentivare le nuove assunzioni 

al lavoro siano considerati fuori dal debito pubbli-

co di cui dobbiamo render conto all’Unione. Questa 

è la priorità italiana: più lavoro e più sviluppo. Ma 

non è che il resto sia contorno. Il resto, e non solo 

le riforme istituzionali e regolamentari, è l’orche-

stra, che deve suonare lo stesso spartito. Sviluppo, 

infatti, è anche integrazione delle norme sulla cit-

tadinanza. Non si tratta di sostituire lo “ius san-

guinis” con lo “ius soli”, che creerebbe un caos 

inaccettabile in Italia e in Europa (ogni nuovo 

cittadino italiano sarebbe poi libero di trasferirsi 

in qualsiasi stato dell’Unione). Si tratta – come ha 

osservato l’ambasciatore Romano – di integrare e 

correggere il nostro “ius sanguinis” nel modo più 

consono alle «caratteristiche di un paese in cui la 

popolazione cresce ormai soltanto grazie alla pre-

senza di una forte comunità straniera». Qui sta 

l’integrazione. Essa non è l’equivalente di metic-

ciato, cultura a noi estranea, né di apertura delle 

porte a chiunque. Allo stesso modo, l’intenzione 

della ministra Idem, che lunedì ratificherà la con-

venzione di Istanbul contro la violenza alle donne, 

di «attivare sanzioni alle aziende che fanno spot 

sessisti», non significa elogio del Braghettone che 

mette le mutande alla Cappella Sistina. A ciò sem-

mai pensano la Rai e le guardie svizzere. Ma signi-

fica riduzione delle forme becere o subdole che pos-

sono stimolare la “cultura” del mobbing, dello 

stupro e forse del  femminicidio. Il merito di Arti-

colo 21, cui lei si riferisce, e del suo dinamicissimo 

direttore del sito, Stefano Corradino, che in pochi 

giorni raccoglie 130mila firme antirazzismo e le 

consegna a Schulz, sta nel coinvolgere decine di 

migliaia di persone in battaglie che la politica da 

sola non vincerebbe. Così si fece qualche settimana 

fa in difesa della superquerelata Milena Gabanel-

li, con 120mila firme consegnate alla presidente 

Boldrini, la quale ha idee molto precise sulle legi-

slazioni estere a riguardo.  (E pensare che i gior-

nali di ieri parlavano di nuova offensiva della 

destra per conquistare altri spazi alla Rai e nei Tg, 

non bastandole la presidente, il direttore generale 

e i direttori di Tg che ha oggi).

FEDERICO
ORLANDO
RISPONDE

VALERIO
SPIGARELLI*

La scorsa settimana, in un editoriale di 

Federico Orlando che trattava della 

materia delle intercettazioni, Europa at-

taccava la «loquace» Unione delle Came-

re Penali contestandole «querule richie-

ste a favore dei potenti». 

Sulla loquacità, ovviamente, non me-

rita di replicare poiché – in fondo – è so-

lo l’attestazione di una presenza continua 

nel circuito politico dell’associazione dei 

penalisti italiani. Viceversa quel che ve-

ramente è gratuito è il resto. Il fondo di 

Europa, per dire, è comparso proprio il 

giorno in cui l’Unione teneva, a Milano, 

un convegno dove si parlava di ergastolo, 

di carcere, del reato di tortura, tutte cose 

che ai potenti interessano assai poco, 

tanto che la situazione dei diritti civili è 

quella che la Cedu ha fotografato all’ini-

zio dell’anno nella assai nota sentenza 

che ha condannato il nostro paese per 

l’incivile situazione delle carceri. Que-

stione, quella della detenzione, che occu-

pa l’Unione delle Camere Penali quasi 

quotidianamente, attraverso continue 

(querule?) richieste di intervento legisla-

tivo, insistite visite nei penitenziari e nei 

Cie – vera vergogna italiana ove vengono 

reclusi senza condanna gli immigrati 

clandestini – esposti e denunce dei casi 

di maltrattamento di persone arrestate o 

detenute. Iniziative che si accompagnano 

alla formulazione di proposte concrete, 

come le tre leggi di iniziativa popolare ri-

guardanti la riforma della legge sugli stu-

pefacenti, della legge Gozzini e – di nuo-

vo – per l’introduzione del reato di tortu-

ra per le quali è in corso la raccolta di fir-

me organizzata, assieme ad altre associa-

zioni, proprio per colmare un vuoto di 

iniziativa parlamentare sulle materie che 

riguardano “gli ultimi” certo non i poten-

ti. 

A Parma, oggi e domani, i penalisti 

italiani si riuniranno per formulare pro-

poste di modifica della legge sulla difesa 

di ufficio e sul patrocinio a spese dello 

Stato, che riguardano il 60 per cento dei 

processi che si svolgono in Italia, anche 

se nessuno lo dice. Leggi che furono a 

suo tempo volute proprio dai penalisti 

per far sì che questo tipo di assistenza 

sia seriamente svolta, che i difensori di 

ufficio siano realmente preparati 

ed attrezzati, che i “poveri” non 

siano triturati dalla macchina 

giudiziaria senza un difensore 

adeguato. Di potenti, anche qui, 

neppure l’ombra. 

I potenti, quelli veri, come i 

magistrati fuori ruolo che sie-

dono nei gabinetti ministeriali, 

i penalisti non li possono vede-

re, visto che il tema dei loro 

privilegi è stato sollevato, ormai 

qualche anno fa proprio 

dall’Unione delle Camere Penali, quan-

do la stampa italiana il fenomeno non lo 

conosceva.

Da ultimo le intercettazioni. Anche qui 

diritti di cui si occupano i penalisti sono 

quelli di tutti i cittadini e sono scritti 

nell’articolo 15 della Costituzione, una 

norma che gli adoratori dell’incivile con-

suetudine solo italiana di sbatterle in pri-

ma pagina senza limiti, ignorano o misti-

ficano. Una posizione che coincide con 

quella espressa negli interventi del presi-

dente della repubblica, il cui pen-

siero i penalisti condividono pie-

namente. Noi ci battiamo da anni 

per l’affermazione del Giusto pro-

cesso e di un diritto penale equo 

e moderno, e lo facciamo per tutti 

i cittadini, non per tutelare il pri-

vilegio di questo o quello, il Par-

tito democratico e suoi dirigenti 

che si occupano di giustizia lo 

sanno bene, spiace che non ab-

biano informato della cosa il con-

direttore del giornale di partito.

*presidente dell’Unione 

delle Camere Penali italiane

_______________

Ma dei potenti senza toga, quelli 

in laticlavio, così spesso fiancheggiati da 

grandi penalisti, l’Ucp cosa dice? (f.o.)

A Parma un 
focus su difesa 
d’ufficio 
e patrocinio
a spese 
dello Stato

Ci battiamo per la giustizia, non per i “potenti”
• • •  I N T E R C E T T A Z I O N I  • • •
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